
«Finita la scuola, i no-
stri figli desiderano recu-
perare il tempo che non
hanno avuto durante l’an-
no per stare con noi. Sia
io che mio marito, però,
ancora lavoriamo e dob-
biamo lasciarli con la ba-
bysitter».

Maria - Torino

Quando il tempo è po-
co per stare coi figli, bi-
sogna investire sulla qua-
lità. Forse può sembrare
una magra consolazione,
ma penso che solo sfor-
zandosi di vedere il posi-
tivo, possiate scoprire le
energie di cui avete biso-
gno, per ricavare il me-

glio dal rapporto con i
vostri bambini, anche in
questo momento. Alle
volte un saluto speciale,
due parole accompagnate
da un’attenzione carica di
affetto a ciascuno di loro
personalmente, li aiuta
anche a trovare più tran-
quillità e serenità.

Due tiri al pallone nel
giardinetto sotto casa,
un’iniziativa insolita da
programmare per la sera
o la domenica in un parco
cittadino può creare co-
munque il clima della va-
canza spezzando la routi-
ne e la monotonia della
quotidianità.

Le vacanze, poi, sono
un’opportunità preziosa
per rigenerare i rapporti
familiari. 

Intanto, se non si può
contare sui nonni, che sono
una risorsa da molti punti
di vista, occorre andare al-
la ricerca di soluzioni più
possibilmente ideali. Oltre
alla babysitter, ci sono dei
punti di aggregazione
dell’associazionismo o de-
gli oratori che trasmettono

anche dei valori positivi e
hanno prezzi abbastanza
vantaggiosi. Spesso questi
campi o centri estivi si
svolgono per un periodo di
tempo limitato fino all’ini-
zio delle scuole, ma posso-
no essere utili per offrire
un contributo alla crescita
dei bambini e a voi una ri-
carica, sapendoli contenti e
ben inseriti in un centro
educativo.

spaziofamiglia@cittanuova.it
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GENITORI E FIGLI
di Giovanna Pieroni

Primo piano
Fa m i g l i a e s o c i e t à

Neanche in vacanza!

LO PSICOLOGO
di Pasquale Ionata

«Sento spesso parlare di
un proprio potenziale inte-
riore, di cosa si tratta?».

Luigi - Milano

Parlare di un proprio
potenziale interiore signi-
fica parlare di “libertà
personale”. Considerate il
seguente scenario.

Vi svegliate e guardate
fuori dalla finestra. Il cielo
è nuvoloso e l’aria carica
d’umidità: il vostro morale
ne risente. Il primo impe-
gno della giornata è un ap-
puntamento di lavoro. Co-
noscete già la persona che
incontrerete e provate un
senso di pesantezza. Per
strada vi trovate imbotti-
gliati nel traffico e iniziate
a sentirvi tesi e irritabili.
Arrivate sul luogo dell’ap-
puntamento appena in
tempo. L’incontro va esat-

tamente come vi aspetta-
vate. Poi raggiungete il
vostro luogo di lavoro, do-
ve vi aspettano una valan-
ga di messaggi, molti dei
quali urgenti. Iniziate a
sentirvi stressati. Il telefo-
no squilla: come temevate,
è quel collega che regolar-
mente vi scarica addosso i

Essere liberi
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«Sono medico, sposata
da 5 anni, una bimba di 3 e
un altro in arrivo. Ho scelto
la mia professione come
missione e anche il matri-
monio è stato “per amore”.
Spesso però mi chiedo: ce
la farò a portare avanti be-
ne famiglia e lavoro?».

A.B.

Mi sono fatta una con-
vinzione: la presenza
delle donne nella vita so-
ciale non è un bene solo
per loro stesse, ma lo è
per la società intera, che
ha bisogno dei talenti ti-
picamente femminili per
crescere come vera co-
munità di persone. D’al-

tra parte, “uscire di casa”
non vuol dire rinunciare
al ruolo di moglie e ma-
dre, che tanto caratteriz-
za la natura della donna,
nella sua attitudine alla
cura della persona, ma
piuttosto attivare una re-
ciprocità positiva tra vita
privata e vita pubblica:
l’una radice e fioritura
dell’altra.

Conosco donne che
ogni giorno accettano que-

sta sfida, non per carrieri-
smo o per “far vedere”
agli uomini che come lo-
ro, o meglio di loro, sanno
farsi valere.

Sono donne consape-
voli, pazienti, perseve-
ranti nell’offrire le loro
risorse a vantaggio di

molti; nella fatica di cor-
reggersi e migliorarsi nei
rapporti in famiglia e
fuori; nello sforzo di usa-
re bene il tempo, sempre
scarso, a fronte dei biso-
gni e delle esigenze della
vita quotidiana, che sem-
brano perennemente più
grandi di loro.

C’è da inaugurare una
stagione nuova, di allean-
za tra la dimensione della
“famiglia domestica”, in

cui marito e moglie, con i
loro figli, scrivono la pro-
pria storia personale, e la
dimensione della “fami-
glia umana” in cui uomini
e donne, generazioni e
culture diverse, costrui-
scono il bene comune.

spaziofamiglia@cittanuova.it

di Letizia Grita Magri
VITA IN FAMIGLIA

Mamma e medico

suoi grattacapi. La giorna-
ta prosegue così e la sera
rientrate esausti e con un
gran cerchio alla testa.

Adesso consideriamo
un altro scenario.

Vi svegliate e guardate
fuori dalla finestra. Il cie-
lo è nuvoloso e l’aria cari-
ca d’umidità: fortuna che
nel fine settimana c’è sta-
to il sole; ora potete con-
centrarvi sul lavoro. Il
primo impegno della gior-
nata è un appuntamento di
lavoro. Conoscete già la
persona che incontrerete e
decidete di prestare parti-

colare attenzione, affin-
ché l’incontro vada esat-
tamente come desiderate.
Per strada vi trovate im-
bottigliati nel traffico: vi
rendete conto che non ci
potete fare nulla, così im-
piegate questo lasso di
tempo per pensare ad al-
tro. Arrivate sul luogo
dell’appuntamento appe-
na in tempo. L’incontro
va esattamente come vi
aspettavate. Poi raggiun-
gete il vostro luogo di la-
voro, dove vi aspettano
una valanga di messaggi.
Decidete di rispondere
immediatamente a quelli
più urgenti e di ignorare
tutto il resto. La cosa vi
aiuta a concentrarvi. Il te-
lefono squilla. È quel col-
lega che regolarmente vi
scarica addosso i suoi
grattacapi. Ascoltate co-
munque con empatia e il
vostro collega sembra far-
si più ottimista. Alla sera
rientrate a casa stanchi,
ma soddisfatti di quel che
avete fatto e pronti a go-
dervi la serata.

pasquale.ionata@alice.it


